
Rinascere dove c’è distruzione
Partendo dalle buone pratiche
Nel messaggio di Francesco e nel testo del cardinale la spinta
a formare comunità con più comunione e meno competizione
UMBERTO FOLENA
INVIATO A CAGLIARI

ualcuno, adesso, dovrà pur ri-
spondere. La 48ª Settimana socia-
le comincia appena e già mette sul

piatto della grande questione del lavoro le
sue carte, le sue provocazioni, le sue idee,
i suoi sì e i suoi no. 
Comincia papa Francesco nel suo video-
messaggio. Lavoro sì, ma non qualsiasi
lavoro perché «non tutti i lavori sono la-
vori degni». Ci sono lavori umilianti. E c’è
una precarietà che non genera speranza
ma angoscia. Le parole sono forti: «Pre-
carietà totale: questo è immorale! Questo
uccide!». E poco dopo il cardinale Gual-
tiero Bassetti, nel singolare dialogo a di-
stanza tra Pontefice e presidente della
Cei, lancia una proposta: «Un grande pia-
no di sviluppo per l’Italia», basato su due
elementi: «La famiglia e la messa in sicu-
rezza del territorio».
Ricostruire dove c’è distruzione. La disoc-
cupazione è la distruzione del lavoro e del-
la dignità della persona. Ai disoccupati
Francesco dice: «Non perdete la speran-
za». A tutti, Bassetti confida la sua, di spe-
ranza. Anzi il suo sogno: «Il mio sogno è
quello di un grande progetto per l’Italia i-
spirato da quel clima di ricostruzione del
Paese che aveva animato i Padri costituenti
e tutte quella gente semplice che, dopo la
seconda guerra mondiale, o dopo i disastri
come l’alluvione del Polesine o il terremoto
del Friuli, si è rimboccata le maniche e in
silenzio ha ricostruito il Paese casa per ca-
sa, strada per strada, scuola per scuola».

Q
La prima giornata della Settimana socia-
le segna sicuramente uno scarto con la
tradizionale convegnistica cattolica (e
non). Osserva, denuncia e subito provo-
ca e propone. Se il lavoro è in crisi, è per-
ché si è imposta un’idea parziale e mala-
ta di economia: «Un sistema di potere –
ricorda Bassetti – privo della tensione ver-
so Dio, che riduce l’uomo e l’ambiente a
semplici oggetti da sfruttare in modo il-
limitato e senza cura». 
Francesco da parte sua precisa: «La Chie-

sa opera per l’economia al servizio della
persona, che riduce le diseguaglianze e ha
come fine il lavoro per tutti». La sintonia
con Bassetti è tangibile. L’arcivescovo di
Perugia cita il Papa, che la settimana scor-
sa, parlando alla Pontificia Accademia
delle scienze sociali, ha messo in evi-
denza «l’aumento endemico e sistemico
delle diseguaglianze», non una fatalità
ma una precisa scelta umana, radicata

nella drammatica separazione tra etica
ed economia, a partire dal presupposto
che «gli affari sono affari» e in essi l’etica
non deve entrare. È così che il mondo del
lavoro troppo spesso mette al centro il
profitto, «dimenticando la persona e ren-
dendola di fatto schiava di logiche e strut-
ture che la opprimono».
La soluzione? Comincia dal considerare il
lavoratore non «una riga di costo nel bi-
lancio – sono parole di Francesco – igno-
rando il grido degli scartati»; comincia in-

vece dalle «tante buone pratiche che ave-
te raccolto e sono come la foresta che cre-
sce senza fare rumore e ci insegnano due
virtù: servire le persone che hanno biso-
gno; e formare comunità in cui la comu-
nione prevale sulla competizione». Poco
dopo il Papa lo ripete scandendo bene le
parole: «Nel mondo del lavoro, la comu-
nione deve vincere sulla competizione!».
Bassetti parla di «lavoro, Paese e politica».

E anche qui è incalzante: «Il tempo delle
chiacchiere è finito». Finiti i tempi dei fi-
nanziamenti senza un progetto. Finito
l’andazzo che ha generato un insopporta-
bile debito pubblico e «soprattutto un
drammatico costo sociale per la vita delle
persone». Ricorda la «grande questione
antropologica» dei tanti giovani precari e
disoccupati; poco prima, a sua volta, il Pa-
pa aveva ricordato «disoccupati, scorag-
giati sottoccupati». Bassetti non ha mezze
misure, quando ricorda «il costo iniquo di
una politica miope che, nei decenni pas-
sati, ha sprecato risorse importanti del Pae-
se perché non ha avuto la lungimiranza di
guardare al futuro». Non manifesta sfidu-
cia nella politica, semmai la invita a esse-
re «impavida»: «Mai come oggi serve una
politica coraggiosa che scelga come nor-
ma di indirizzo l’imperativo del bene co-
mune: quell’imperativo che si prende cu-
ra della popolazione, a partire dai poveri e
dai giovani, in modo autentico con prov-
vedimenti concreti e non solo a parole».
Ecco il "Piano di sviluppo per l’Italia", un’i-
dea «alta e nobile per il bene comune del
Paese». Le prime risorse? Eccole: «È fon-
damentale – conclude Bassetti – investire
sulle energie morali del Paese, sui giovani
talenti e su tutti quegli uomini e le donne
di buona volontà che hanno veramente a
cuore l’Italia e credono che questo Paese
possa crescere tutto insieme, senza strap-
pi e senza rincorrere gli egoismi sociali, ma
nel nome dei grandi uomini e delle gran-
di donne che hanno fatto l’Italia». Le pri-
me risorse siamo noi, se vogliamo.
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UNA POLITICA CORAGGIOSA:
L’IMPERATIVO DEL BENE COMUNE
Vengo, infine, alla terza e ultima pa-
rola: la politica. Bisogna essere fran-
chi: il tempo delle chiacchiere è fini-
to. Così come è ormai definitivamen-
te concluso il tempo dei finanziamenti
pubblici senza un progetto. Questo
tempo ci ha lasciato un debito pub-
blico, che non è solo un preoccupan-
te costo economico per lo Stato, ma è
soprattutto un drammatico costo so-
ciale per la vita delle persone. In Ita-
lia esiste ormai da tempo una grande
questione antropologica, che è so-
prattutto una grande questione ge-
nerazionale: mi riferisco ai tanti gio-
vani precari e disoccupati, sulle cui
spalle è caduto, non solo il costo del-
la crisi economica scoppiata nel 2008,
ma anche il costo iniquo di una poli-
tica miope che, nei decenni passati, ha
sprecato risorse importanti del Paese

perché non ha avuto la lungimiranza
di guardare al futuro.
Mai come oggi serve una politica co-
raggiosache scelga come norma di in-
dirizzo l’imperativo del bene comune:
quell’imperativo che si prende cura
della popolazione – a partire dai poveri
e dai giovani – in modo autentico con
provvedimenti concreti e non solo a
parole. Le parole se le porta via il ven-
to, i provvedimenti concreti sono in-
vece un tentativo realistico per il futu-
ro dell’Italia e dell’Europa.

Il Papa, parlando ai delegati della Cisl
lo scorso 28 giugno, ha detto che ser-
ve «un nuovo patto sociale per il lavo-
ro». Un patto sociale, aggiungo io, che
oltre a salvaguardare la dignità uma-
na sappia, al tempo stesso, creare oc-
cupazione e sviluppare veramente l’I-
talia con degli investimenti mirati per
un grande progetto per il Paese e non
solo con delle misure emergenziali. 
È forse giunto il momento per pro-
porre un grande Piano di sviluppo per
l’Italia, che si basi su due elementi di
cruciale importanza: la famiglia e la
messa in sicurezza del territorio. 
Bisogna avere il coraggio di investire
su questi due fattori che possono es-
sere concretamente due traini per il
mondo del lavoro e per un migliore
equilibrio della società: perché la fa-
miglia e il territorio sono due elementi
che hanno, al tempo stesso, una gran-
de caratura morale e un immediato
ritorno economico. Investire sulla fa-
miglia con provvedimenti di natura
fiscale e di Stato sociale – applicando

il “fattore famiglia” sulle tasse, incre-
mentando il numero degli asilo nido
e sviluppando nuove tutele della ma-
ternità e della paternità – significa fa-
vorire un diverso rapporto tra la fa-
miglia e il lavoro, tra il tempo dedica-
to all’attività lavorativa e il tempo li-
bero dedicato alla famiglia, al volon-
tariato e al riposo. Oggi, avere a di-
sposizione il tempo rappresenta un
bene prezioso: significa non solo au-
mentare la qualità della vita, ma vuol
dire, soprattutto, umanizzare e civi-
lizzare i rapporti interpersonali all’in-
terno della società.
Progettare un Piano di sviluppo per l’I-
talia, inoltre, significa elaborare e at-
tivare un grande progetto per la tute-
la e la messa in sicurezza del territorio,
del suo paesaggio e delle sue inestima-
bili opere d’arte. Conosco personal-
mente quello che vuole dire subire il
dissesto idrogeologico del nostro Pae-
se. Non è più possibile, però, ridurre la
nostra azione alla pur lodevole e pie-
tosa compassione per i nostri fratelli

che perdono la vita in questi tragici e-
venti naturali. È assolutamente dove-
roso prevenire queste calamità natu-
rali con un progetto serio e concreto
come avviene in molti altri Paesi del
mondo. Occorre mettere a sistema a-
ziende private e pubbliche, snellire
procedure e regolamenti e fare degli
investimenti mirati nel tempo che
possano portare ad assumere i nostri
giovani laureati sia in materie scienti-
fiche che umanistiche, operai specia-
lizzati e semplice manovalanza.
Occorre, più di tutti, però, dare a que-
sto Piano di sviluppo per l’Italia un’i-
dea alta e nobile, per il bene comune
del Paese senza ridurlo all’ennesima
occasione di ricerca di denaro pub-
blico. È fondamentale, infatti, investi-
re sulle energie morali del Paese, sui
giovani talenti e su tutti quegli uomi-
ni e le donne di buona volontà che
hanno veramente a cuore l’Italia e che
credono che questo Paese possa cre-
scere tutto insieme, senza strappi e
senza rincorrere gli egoismi sociali, ma
nel nome dei grandi uomini e delle
grande donne che hanno fatto l’Italia.
Il mio sogno è quello di un grande pro-
getto per l’Italia ispirato da quel clima
di ricostruzione del Paese che aveva
animato i Padri costituenti e tutta
quella gente semplice che, dopo la se-
conda guerra mondiale, o dopo i gran-
di disastri come l’alluvione del Polesi-
ne o il terremoto del Friuli, si è rim-
boccata le maniche e in silenzio ha ri-
costruito il Paese casa per casa, strada
per strada, scuola per scuola.
Nel 1961, a Firenze, mentre stava a-
spettando la visita di un politico bri-
tannico a Palazzo Vecchio, Giorgio La
Pira scrive: «Ho un solo alleato: la giu-
stizia fraterna quale il Vangelo la pre-
senta. Ciò significa: 1) lavoro per chi
ne manca. 2) casa per chi ne è privo.
3) assistenza per chi ne necessita. 4)
libertà spirituale e politica per tutti.
5) vocazione artistica e spirituale di
Firenze nel quadro universale della

città cristiana ed umana». Queste
semplici parole – che costarono a La
Pira l’accusa di essere un ingenuo so-
gnatore – sono ancora oggi valide.
Perché non sono soltanto delle paro-
le, ma rappresentano la traduzione
dei più importanti principi cristiani in
ambito politico. La nostra “vocazio-
ne sociale” consiste in questo: nil di-
ritto al lavoro con la libertà religiosa
in un mondo plurale.
Come ha sottolineato lo stesso Papa
Francesco nell’intervento che abbia-
mo ascoltato poco fa, non mancano
segni di speranza per il mondo del la-
voro, tra i quali la parziale ripresa e-
conomica. La crescita dell’economia
però non è sufficiente, qualora le so-
stanze non siano allocate con equità
e permangano divisioni, alienazione
sul lavoro e assenza di lavoro per tan-
ti. Nella gioia di questi giorni di impe-
gno e condivisione, ci diciamo quindi
pronti, come Chiesa, a dare il nostro
contributo a promuovere percorsi di
formazione, inclusione e sviluppo, con
l’ispirazione di quell’umanesimo cri-
stiano del quale vogliamo farci in-
stancabili annunciatori in ogni luogo
e in ogni occasione, in modo che lo
splendore che rifulge sul volto di Cri-
sto possa illuminare ogni persona e
rinnovare ogni ambito della convi-
venza umana.

Gualtiero cardinale Bassetti
Arcivescovo

di Perugia-Città della Pieve
Presidente della Cei

1. Francesco, Evangelii gaudium, 192
2. Francesco, Evangelii gaudium, 24
3. Francesco, Instrumentum laboris, Ragio-
ni e obiettivi del convenire, 11
4. Francesco, Udienza generale, 19 agosto
2015
5. Francesco, Laudato si’, 124-129.
6. Gaudium et spes 34.
7. Paolo VI, Populorum progressio, 27.
8. Giovanni Paolo II, Laborem exercens 7 e
13; Centesimus annus 35.
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Il videomessaggio del Papa

Per incentivare lo sviluppo del
nostro Paese due gli elementi
cruciali: la famiglia e la messa
in sicurezza del territorio
Sull’esempio di Giorgio La Pira
coniughiamo il pane e la grazia

«Cagliari è una città che og-
gi significa innovazione tec-
nologica, una città che final-
mente si è aperta al turismo,
ma che ancora deve subire la
partenza di tantissimi giova-
ni senza lavoro. Persone che
non sono più i braccianti a-
gricoli che qualche decennio
fa andavano nel Nord Italia o
in altre altre zone del mondo,
ma sono persone che hanno
studiato, si sono specializ-
zate e che spenderanno la
loro conoscenza altrove, se non saremo capaci di dare un’occasione di lavoro nella loro
città o isola». Così il sindaco di Cagliari Massimo Zedda, durante il suo intervento alla pri-
ma giornata della Settimana sociale dei cattolici italiani, quest’anno a Cagliari, incentra-
ta sul tema del lavoro. «Cagliari è diventata città metropolitana, nel tentativo non sem-
plice di eliminazione dei confini e di mettere insieme sistemi di governo e buone pratiche
– sottolinea Zedda – ma non può non guardare allo sviluppo anche della Sardegna. I da-
ti sulla dispersione scolastica in Sardegna sono impressionanti, nel 2016 abbiamo un pic-
co del 18%, mentre in Italia la dispersione è al 13,8%». Per quanto riguarda la disoccu-
pazione, «la Sardegna si colloca al 17,2%, in Italia 11,7 %, arrivando a picchi di disoc-
cupazione giovanile fino al 60% nel Sulcis Iglesiente, una situazione drammatica». Ca-
gliari, conclude Zedda, «cresce, è vero, ma non può essere sufficiente la sua crescita in
una Sardegna caratterizzata dal deserto economico. In natura come in economia, la de-
sertificazione raggiunge anche le oasi, Cagliari deve svilupparsi insieme alla Sardegna in
un rapporto di solidarietà».

Il sindaco di Cagliari. Zedda: «La disoccupazione
dei giovani è la vera piaga della Sardegna di oggi»

La 48ª Settimana sociale 
è appena cominciata 
e già mette sul piatto 

della grande questione del
lavoro le sue carte, le sue
provocazioni, le sue idee, 

i suoi "sì" e i suoi "no"

L’invito del presidente a favorire «un diverso rapporto 
tra la famiglia e il lavoro» investendo anche
su «provvedimenti di natura fiscale e di stato sociale»
L’urgenza di una «politica coraggiosa», «non solo a
parole», che abbia come imperativo il bene comune
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